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Erica Orsini

Londra Sulla Brexit scatta la cor-
sa al rinvio. Mentre sono
sull’orlo del naufragio i nego-
ziati tra il governo britannico
di Theresa May e il leader labu-
rista, Jeremy Corbyn, per trova-
re un nuovo accordo alternati-
vo a quello più volte bocciato a
Westminster: dopo il secondo
giorno di colloqui il Labour
non nasconde la sua delusio-
ne. «Il governo non ha offerto
un reale cambiamento o un
compromesso»; e ha invitato
«il primo ministro a proporre
cambiamenti autentici al suo
accordo, se si vuole trovare
un’alternativa che possa otte-
nere il sostegno del Parlamen-
to e riunire il Paese».

Al momento, in assenza di
un accordo, resta valida la sca-
denza del 12 aprile, ma il gover-
no inglese chiederà una proro-
ga fino al 30 giugno al consiglio
straordinario europeo convoca-
to per il 10. La stessa richiesta
era già stata rigettata nel sum-
mit europeo dello scorso mese.
Nella sua lettera il primo mini-
stro sostiene di voler cercare

«un’approvazione più rapida
possibile dell’accordo e una vi-
sione condivisa delle relazioni
future tra le due parti. Il Regno
Unito richiede un’estensione
del processo fino al 30 giugno –
scrive May – e accetta di parte-
cipare alle elezioni del 23 mag-
gio. Ci stiamo quindi preparan-
do anche per questa eventuali-
tà». Rimane però ferma volon-
tà della premier un’uscita anti-
cipata che liberi il Paese
dall’impegno, anche finanzia-
rio, del voto europeo. La data

del 30 giugno non è una scelta
a caso. In quel giorno dovreb-
be aver luogo la prima seduta
del nuovo Parlamento europeo
ed è logico che May voglia evi-
tare ai parlamentari britannici
di sedere in un’assemblea che
hanno deciso di abbandonare

più di due anni fa. È probabile
che la risposta di Bruxelles sia
un un nuovo no, ma con la ri-
chiesta di una proroga «corta»
la premier spera di mettere a
tacere i brexiteer più estremisti
del suo partito, quelli che sareb-
bero stati pronti ad andarsene
con un no deal, sbattendo la
porta. Pazienza se alla fine l’Eu-
ropa rifiuterà la proposta, l’im-
portante è che l’estensione
dell’articolo 50 per un periodo
più lungo venga vista come
un’imposizione per May e non

come una sua iniziativa.
Secondo indiscrezioni Bbc

Donald Tusk sarebbe disposto
a offrire alla May una proroga
«flessibile» di 12 mesi, un perio-
do che potrebbe essere interrot-
to in ogni momento qualora il
Regno Unito dovesse ratificare
l’accordo d’uscita. I 27 leader
europei discuteranno la propo-
sta mercoledì e perché questa
si concretizzi il consenso dovrà
essere unanime. Un risultato af-
fatto scontato. In Germania si
cominciano ad avvertire i pri-
mi mogugni e la Francia non
sopporta di sentirsi ostaggio di
una Brexit senza data di sca-
denza. «L’importante è che
qualsiasi nuova proroga garan-
tita al Regno Unito questa volta
sia veramente l’offerta finale –
ha ribadito ieri il capo negozia-
tore europeo Michael Barnier –
altrimenti ci va di mezzo la cre-
dibilità dell’Europa». Nigel Fa-
rage, il regista della Brexit, si è
detto pronto a combattere l’Eu-
ropa dall’interno, candidando-
si con il suo nuovo partito alle
elezioni europee, qualora il Re-
gno Unito si trovasse costretto
a prendervi parte.

La Corea del Sud combatte da
oltre 24 ore con un gigantesco
incendio scoppiato nella foresta
di Goseong, nell’estremo
Nord-Est a soli circa 45
chilometri dal confine con il
Nord. Una persona è morta, 35
sono rimaste ferite e oltre 4.200
sono state evacuate. Le autorità
hanno dichiarato l’emergenza
per disastro naturale e messo
in campo 900 autocisterne e
oltre 10mila pompieri per
domare le fiamme che finora -
alimentate dal forte vento -
hanno già avvolto 400 case e
500 ettari di terreno. I militari
hanno inviato 32 elicotteri, con
le autocisterne e 16.500 soldati

Fausto Biloslavo

Sergio Zanotti, ostaggio italia-
no in mano a presunti jihadisti,
è stato liberato ieri. Nella notte è
arrivato in volo a Roma. «Il con-
nazionale appare in buone con-
dizioni generali», ha spiegato il
premier, Giuseppe Conte annun-
ciando il rilascio dopo tre anni
di prigionia. In realtà la Digos di
Brescia, dove viveva Zanotti, ha
sempre nutrito forti dubbi che
sia stato veramente rapito da un
gruppo jihadista. Le piste erano
due: un falso sequestro oppure
un rapimento di una banda di
criminali comuni che cercavano
di spillare più soldi spacciando-
si per terroristi islamici. Oggi Za-
notti sarà sentito dal pm di Ro-
ma, Sergio Colajocco. Grazie al-
la deposizione si spera che ven-
ga fatta chiarezza su questo se-
questro ammantato da dubbi e
stranezze.

Zanotti, presentato come im-
prenditore, è un tutto fare di 59
anni, originario di Marone (Bre-
scia) che non navigava in buone
acque. Nell’aprile 2016 si è reca-
to in Turchia per un viaggio di
lavoro. Poi era misteriosamente
sparito. Si è parlato di un rapi-
mento vicino al confine siriano
o addirittura di un trasferimento
oltre frontiera. Ad un certo pun-

to un sedicente Abu Jihad, no-
me di battaglia che significa let-
teralmente «padre della guerra
santa» si è fatto vivo con la fami-
glia per ottenere un riscatto. E
ha sostenuto di fare parte di un
gruppo jihadista collegato ad Al
Qaida. In periodi diversi i seque-
stratori hanno realizzato due vi-
deo inviati in Italia e fatti circola-
re su You Tube, che non sembra-
vano girati in Siria. Filmati un
po’ anomali, che «copiavano» la
classica scena jihadista lascian-
do forti dubbi. Uno dei filmati
inquadrava Zanotti in ginocchio
con una barba folta, lunga e una
maglietta celeste, non la classica
tuta arancione stile Guantana-

mo indossata dagli ostaggi dei
veri gruppi del terrore islamico.
Due incappucciati lo minaccia-
vano con dei mitra in pugno in
un ambiente chiuso. Nel filmato

precedente il bresciano era sem-
pre inginocchiato, ma fra alberi
di ulivo, e sotto la minaccia di
un uomo armato.

Ovviamente i presunti jihadi-
sti minacciavano di ucciderlo,
ma anche in questo caso la ter-
minologia e l’insieme assomi-
gliava molto ad una sceneggia-
ta. L’ultima richiesta di riscatto
via Facebook del sedicente Abu
Jijhad era arrivata nel marzo
2017 con le foto del passaporto
di Zanotti e la minaccia al gover-
no italiano di eseguire la condan-
na a morte «fra tre giorni». An-
che in questo caso erano state
riscontrate anomalie rispetto ai
rapimenti di Al Qaida e dell’Isis.

Forse Zanotti è stato sequestrato
da criminali comuni e venduto a
bande diverse. Oppure, nell’ipo-
tesi peggiore e tutta da provare,
avrebbe simulato il rapimento,
almeno all’inizio.

Il premier Conte ha sottolinea-
to «il successo delle nostre istitu-
zioni e, in particolare, dell’Aise
(i servizi per l’estero nda). A loro
il mio più vivo e sentito ringrazia-
mento». L’ex moglie, Jolande
Manier, ha dichiarato: «Siamo
stati informati e siamo felici.
Aspettiamo che la Farnesina ci
aggiorni». E la sorella, Beatrice:
«Sono contenta, però non so nul-
la di più. Non mi aspettavo che
fosse vivo. Tre anni sono lunghi.
Voglio capire cosa è successo. In
famiglia sicuramente ce lo dirà,
ma l’importante ora è che sia vi-
vo». Purtroppo di altri quattro
ostaggi italiani non si hanno più
notizie. Il primo è padre Paolo
Dall’Oglio, gesuita rapito il 29 lu-
glio del 2013 dai terroristi dello
Stato islamico a Raqqa. Poi c’è
Padre Luigi Macali sequestrato
in Niger il 17 settembre scorso. E
Luca Tacchetto, 30enne di Vi-
gonza, scomparso in Burkina Fa-
so dal 15 dicembre 2018 con
un’amica canadese. L’ultimo
ostaggio è la cooperante Silvia
Romano sparita in Kenya da
quattro mesi.

SENZA VIA D’USCITA
La premier inglese Theresa May

DECISIVO IL CONSIGLIO STRAORDINARIO EUROPEO DEL 10 APRILE

Brexit, tra May e Ue è corsa alla proroga
Pesano i no di Corbyn, Merkel e Macron
La premier chiede tempo fino al 30 giugno, Tusk offre 12 mesi
Ma i laburisti strappano. Malumori tra i grandi leader europei

DISASTRO AMBIENTALE

Il maxi incendio
in Corea del Sud:
10mila pompieri

RAPITO NELL’APRILE DEL 2016

Sergio Zanotti è libero
dopo tre anni in Siria
Ma è giallo sul sequestro
L’imprenditore è atterrato ieri sera a Roma:
sta bene. La sorella: non pensavo fosse vivo

OGGI SARÀ SENTITO DAI PM
Sergio Zanotti, 59 anni
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TENSIONE DELLE CANCELLERIE

Servirà un consenso

unanime, ma Berlino
e Parigi mugugnano già

Valeria Robecco

New York Julian Assange ha
le ore contate. Almeno è
quanto rivela Wikileaks, se-
condo cui il suo fondatore sa-
rà espulso dall’ambasciata
dell’Ecuador a Londra nel gi-
ro di «ore o giorni». Su Twit-
ter, il sito di Assange cita fon-
ti di alto livello, che riferisco-
no come l’Ecuador avrebbe
raggiunto un accordo con
Londra per il suo arresto. Da
Quito, per ora, smentiscono.
Nessun commento invece
dal ministero degli Esteri, su
quelle che definisce «voci,
teorie o congetture».

Questa settimana, però, il
presidente del paese sudame-
ricano, Lenin Moreno, ha ac-
cusato Assange di aver «ripe-
tutamente violato» i termini
del suo asilo nella rappresen-
tanza. «Ha violato l’accordo
troppe volte», ha detto
all’Ecuadorean Radio Broad-
casters Association: «Non è
che non possa parlare libera-
mente, ma non può mentire,
né hackerare account privati
o telefoni». Il presidente ha
accusato Wikileaks di aver in-
tercettato telefonate e conver-
sazioni private, nonché «im-
magini della mia camera da
letto, di cosa mangio, e di co-
me ballano mia moglie, le
mie figlie e i miei amici». Af-
fermazioni che Wikileaks de-
finisce «completamente fal-
se», e in un post sostiene che
si tratta di un tentativo di Mo-
reno di coprire lo scandalo
legato all’uso di un paradiso
fiscale offshore per il quale è
indagato e rischia l’impeach-
ment. Inoltre, secondo il
New York Times, il presiden-
te starebbe tentando di con-
segnare Assange agli Stati
Uniti in cambio di sconti sul
debito. Il fondatore di Wiki-
leaks è rifugiato nell’amba-
sciata di Londra dal giugno
del 2012 per evitare l’estradi-
zione in Svezia, dove era in-
dagato per stupro e abusi ses-
suali. La magistratura di Stoc-
colma ha abbandonato e
chiuso il caso, ma le autorità
britanniche vorrebbero arre-
starlo comunque se dovesse
uscire dall’ambasciata.

Volontà che nascondereb-
be in realtà l’intenzione di
consegnarlo agli Usa, dove
verrebbe incriminato per
spionaggio e violazione di se-
greti di Stato dopo la pubbli-
cazione dei dossier sulla
guerra in Afghanistan e in
Iraq. Intanto, nella capitale
britannica, un gruppetto di
sostenitori di Assange si è ra-
dunato davanti alla sede di-
plomatica per protestare con-
tro la possibile espulsione. E
il team legale di Assange ha
fatto sapere che espellerlo
«violerebbe la legge interna-
zionale sui rifugiati». Nel frat-
tempo il ministro degli Esteri
di Londra, Jeremy Hunt, ha
risposto ai giornalisti che As-
sange «è un uomo libero» e
«può lasciare l'ambasciata
quando vuole, vogliamo che
la situazione sia risolta il più
rapidamente possibile».

A LONDRA

Wikileaks rivela:
«Presto Assange
sarà espulso
dall’ambasciata»

FUMATA NERA

Interrotti i negoziati con

i Tory. Il Labour: «Nessuna
offerta reale di cambiare»




